INVIATI PER LA MISSIONE 





Giornate di Spiritualità Salesiana 2006


Omelia di don Adriano Bregolin – Venerdì 20 Gennaio





Carissimi Fratelli e Sorelle della Famiglia Salesiana,





In questa breve riflessione sulla Parola di Dio, vogliamo prendere in considerazione soprattutto il brano di Vangelo propostoci da Marco.





Assistiamo qui alla costituzione del gruppo dei “dodici” discepoli. Questo particolare momento rappresenta una svolta nella missione storica di Gesù. Egli intende convocare idealmente l’intero Israele fondato sui “dodici” patriarchi per dare origine al Nuovo Popolo di Dio. E, per  questo, i dodici sono associati in modo singolare all’attività caratteristica di Gesù: l’annuncio del Regno di Dio e la liberazione dal potere del maligno.





In questa chiamata però risaltano alcune caratteristiche della “vocazione” cristiana che valgono per ciascuno di noi e che possiamo qui identificare brevemente:





La Vocazione è chiamata ad “Essere chiesa”





Gli apostoli vengono chiamati per essere una realtà nuova. Appare dunque chiaro che la  vocazione fondamentale è quella ad essere Chiesa. Ed è all'interno di questa comune vocazione che traggono origine e senso le vocazioni specifiche della sequela. Ognuno ha una chiamata particolare che non si configura come privilegio, ma come servizio al Corpo di Cristo che è la Chiesa… Potremmo dire che tutto è ordinato alla costruzione di un’umanità nuova o, con parole più “evangeliche” al compimento del Regno di Dio. Anche la vocazione della famiglia cristiana.





La Vocazione è chiamata a “Vivere in gratuità”





La vocazione ad essere Chiesa nasce dalla sovrana libertà di Dio. Dice il testo di oggi: “chiamò a sé quelli che Egli volle!”. Ogni vocazione particolare è un mistero di Dio, del suo amore. Un mistero di gratuità. Nessuno di noi può vantare pretese. Soprattutto nei confronti di Dio. 


La vocazione è dono, dono sempre immeritato, dono gratuito.


Per cui l' unico atteggiamento di risposta non può essere che l' azione di grazie e quell' umiltà di fondo che ci fa sentire raggiunti da un dono immeritato, quell'umiltà che apre la porta perché‚ il dono continui a giungere al nostro cuore.


Vorrei qui sottolineare che la Famiglia è per eccellenza il luogo di educazione alla Gratuità. Nella Famiglia non è l’interesse che muove i rapporti (quando essi sono autentici), ma sempre e solo l’amore.





La vocazione nasce, cresce e matura in un contesto particolare: “La preghiera”





Non è indifferente il luogo dove Gesù convoca e sceglie i dodici. Il monte è per eccellenza il luogo della solitudine, del  silenzio, del contatto con Dio, della preghiera. E l’unico gesto che dispone al dono gratuito di Dio è la preghiera.


Gesù convoca sul monte, Gesù chiama a sé ed invia coloro che hanno condiviso la fatica di salire sul monte della preghiera.


La preghiera è all’origine di ogni nostra vocazione: quella comune e quella specifica.





La vocazione è “Stare con lui”





Dice il testo: “chiamò dodici perché stesser con lui”. Cerchiamo anzitutto di capire il senso che l’espressione “stare con lui" ha nel testo dei vangeli.


Espressioni equivalenti sono: "quelli che erano intorno a lui"(Lc 22, 49.56.58.59); "i suoi conoscenti" (Lc 23, 49);  e “amici" (Gv 15, 13.14).


Dunque lo "stare con lui" indica appartenenza ed intimità, caratterizza uno statuto di vita quasi familiare. La nostra vocazione cristiana e religiosa è entrare in un profonda e quotidiana familiarità con Dio. Stare con Lui: nella terminologia salesiana si parla di Grazia di unità o anche “unione con Dio”





Vocazione è coltivare  la  “Vita nascosta” 





Stare con il Signore significa coltivare un rapporto vero con il Signore e questo non dipende dall’esteriorità, ma dalla relazione profonda che non riusciamo a costruire con Dio. Infatti ciò che conta veramente nella nostra vita quotidiana è quanto avviene nel nascondimento e nella solitudine. Anche se qualcuno all'interno della vita diventa uomo pubblico, anche se assume un compito o un ministero visibile, la sua realtà più profonda resta quella che riesce a vivere nel nascondimento e questa sola rimane la misura della fedeltà alla sua vocazione.





Vocazione è partecipare alla Missione di Gesù 





“Ne costituì dodici per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni”. Ecco l’incarico: l’annuncio del Regno di Dio, cioè della Speranza e della Salvezza che viene da Dio e la lotta contro il male. Nella nostra vita, di religiosi o di semplici laici, di consacrati o di sposati e presente questo mandato che si deve poi incarnare in maniera concreta nella nostra situazione di vita e nel nostro specifico stato.





Vocazione è partecipare alla follia di Gesù





L’accenno al tradimento di Giuda permette già di intuire la fine drammatica di Gesù. Il suo amore salvatore appare umanamente una follia, perché conduce alla morte, all’annientamento di se stesso. E quelli che “stanno con lui”, cioè i dodici, i discepoli, noi stessi,   non condividono solo la sua vita intima, ma anche la sua vita pubblica.


E li troviamo  associati a lui in quel cammino che lo condurrà alla passione.


Condividere la vita pubblica di Gesù significa essere associati al suo fallimento, che mette in difficoltà la nostra ragione e il nostro normale desiderio di successo, di vita, di felicità.





Ecco Carissimi gli elementi che vogliamo raccogliere da questa pagina del Vangelo. Un percorso per essere sempre di più veri discepoli, parte della Famiglia di Dio. Ora ciò che la Parola ci ha suggerito diventa preghiera.





O Signore, tu ci hai chiamati per nome affidandoci una missione particolare nella tua Chiesa, e ci ami di amore eterno: attiraci sempre di più a te e rendici strumenti della tua salvezza. Amen.








D.Adriano Bregolin Sdb


Vicario del rettor Maggiore
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